
TEATRO MORALE

A

DOGMATICO = ISTORICO

DOTTRINALE , E PREDICABILE

Al qualesispiegano le Virtù , ed i Vizj , collAutorità della

Sagra Scrittura , de Santi Padri , con Ragioni ,

Similitudini , ed Efempj .

DEDICATO

Alla Sagra Cefarea , e Reale Cattolica Maestà

DI

IMPERADRICE REGNANTE

1

ELISABETTA CRISTINA

DA GIO: BATTISTA BOVIO DI NOVARA

Del Collegio de' Penitenzieri dell'Infigne Bafilica di S. Lorenzo

in Damaſo di Roma .

Anchinoalla

Vibramia delCorproto

IN ROMA M. DCC. XXXIV.

Per Filippo Zenobj Stampatore , e Intagliatore di N. S. CLEMENTE XII:

incontro il Seminario Romano .

CON LICENZA DE SUPERIORI.



TRATTATO III.
525

CAPITOLO XVI.

i

-

-

j

oppreffi , egiacche non era piùnel potere diar-

recare follievo ne al fuo , ne al publicodanno,

chegenerato avea col ſuopravoconſiglio; deli-

beròdi laſciarenelle ſue cenerialmenoqueſto av-

viſo a' Conſiglieri de' Grandi , che non potendo

qualvolta vogliono riparar le rovine molto de-

plorabili , che non di radocagionano co' loro

pravi conſigli , ne fuccede loro laneceſſità dell'

abbominazione , e dell'infamia nella vitapreſen-

te , elo ſpaventoſo terror del caſtigo eterno nel-

la futura; ſe per ſpeciale grazia del Cielo , nell'

impotenza della riparazione nontrapaſſano coll'

anima diſpoſta , e pronta a ſagrificarsi albene di

chi laſciano ne' patimentidel mal commeſſo . Ab-

bominate dunque , o Fedeli, ogni male ; ma

principalmente quello di opprimere i Poveri , e

di conſigliarlo ad altri , confiderando ipericoli

del voſtr'onore , e della voſtr'anima ; la ſovra-

ſtantepena divivere , e di morire in ferali tor-

mentidella coſcienza .
Joan. Chochier. lib. 4.

Aphoris. Polit. cap. 3 .

InQuarona Terra della Diocesi diNovara ,

diſtante dalla medeſimaventidue miglia in circa ,

nacque daLorenzo de Muzj nativo diCadara-

fagno , edaMariadi Aghemiopoveri Zappatori

una fanciulla , che nelBattesimo chiamarono Pa-

nacea , nome nuovo, e forſe ſuggerito dalCie-

lotantobene ſele addatòperla ſanità , che or-

tennero , e tuttavia ottengono i ſupplicanti am-

malati , eſprimendo non ſolo ilnome , ma emu-

lando la virtùdell'erba Panacea ſalutevoliſſima ,

la quale , al riferiredi Plinio, pertutte le infer-

mità fi provamecidinale . Avea ella la faccia can-

dida come il giglio , e rubiconda comela roſa , i

capelli ſomiglianti all'oro, egli occhi vaghi sì, ma

innocenti , eperciò erada' Genitori teneramente

amata , e tenuta come unagioja . Non furono

peròqueſti tanto intenti all'affettodella Fanciul-

Ja, che fi ſcordaſſerodell'amor diDio , quale in

eſſadoppo il latte procurarono d'infonderle con

una piaeducazione , e Criſtiani documenti con-

giunti coll'efficacia dell'eſempio , quanto la dilei

etàcomportava . Ne viha dubbio , che finoda

que' primi anni ha dato chiaro indizio di que

ſplendoridi ſantità , che poidoveva diffondere .

Il porgere volontieri orecchio alledivote orazio-

ni , il ripeterleconungusto ſenſibile, ilvenera-

re le ſante immagini , l'oſſervare con eſattiſſima

ubbidienza i foli cenni , non che icomandi de'

Genitori , eranotuttidiſegni inpiccolo , chepoi

aſuotempodovevanofaremaggior figura, oco-

me preludj , e prognoſticidellaperfezzioneacui

giunſe. Vennevoglia in tanto aMaria Madredi

Panaceadi rivedereAghemio ſuoluogonativo,

lontano undici miglia da Quarona: onde paſſa-

ti tre anni , da che fu ſpoſata, deliberòdi trasfe-

rirſi per viſitare i Parenti , ed eſeguiquantobra

mava . Finito ch'ebbero ipiedi di camminare ,

danzò il cuore nelpetto per ſomma gioja, ri-

creandoſi gli occhi conrivedere ilpatrio tetto ,

egodendo gli orecchi delle congratulazioni de

ſuoi congiunti . Ma l'allegrezza fu dipoca dura-

:

ta , poiche forpreſa d'indi apochiffimo tempo

dauna febre improviſa; che letolſe la vita , tro-

vònelterminedelviaggio la metade' ſuoi gior-

ni, e venne adare l'ultimo addio alla Patria , ed

a prendere l'ultimo congedo da' ſuoi Parenti.

Senti Lorenzo alvivolamortedella ſua fedeliſſi-

maMoglic ;ma o fia , che lelagrime de' Mariti

di ordinario ſiaſciugano danuovi ardori , o che

Panacea di teneriſſima etàrichiedeſſe perſona ,

che ſottentraſſe alle parti delladefonta Madre ,

connuova ſpoſa ſi ricongiunſe . Fu queſta Mar-

gherita de' Gallogi diLocarno ; poco diſtante

dallaValſeſia ;ma quanto prudente fu quelMer-

cante , che percomprare unaprezioſa Margheri-

ta fece vendita di tutto il fuo , fu altrettanto

ſconſigliato Lorenzo , che vende la propria liber-

ta peruna, che nonebbe altro dipregio che il

nome . Queſtonodo Maritale ruppe laquietedo-

meſtica , e lacaſa, cheprima eraun Paradiſo abi-

tata dauna terrenaAngioletta , qual'era appun-

to Panacea . venutaqueſta Furiaparve un Infer-

no . Se volete raffigurare coſteifingetevi di vede-

re unavecchia , che parte n'ha conſummato il

tempo , e 'l rimanente nevàrodendo la rabbia ,

colmadifumoperla fuperbia , ed avvampantedi

fuoco per l'ira . Se ledate inmano unacannoc-

chia, ſembra unaParca, ſe le faci ,una Megè-

ra; talche il fierodilei talento meritavapiù to-

ſtoun Carnefice perMarito , cheun piacevolifſi-

mo Agricoltore . Una figlia leiebbe , frutto del

maritaggio con l'infelice Lorenzo , la quale in

tutto ſimile alla Madredata in preda allalaſcivia

non ſeppe , che coſa fufſe candidezza , e sfaccia-

ta oltre modo , bandi come nemico il roſſore ,

Ebbe il viſo conforme a' coftumi , ſe forſenon fu-

rono piú deformi ; poiche ſiccome fu ſenza fat-

tezze di venuſtà, così fu ſenza lineamenti di vir-

tù . Nondimeno fu queſta da ſuaMadre ſmode-

ratamente amata , e ſebbene impura , e defor-

me,fu tenutacome un Idolo . Fu queſto un amo.

re portato dall'impeto , non regolato dalla ra-

gione; ma pure ſarebbe ſtatomenbiafimevole ,

ſenonfuſſe ſtato accompagnatoda un odio sì de-

teſtabile contro la Figliaſtra , meritevole di un

affetto piùche diMadre . Era meraviglia ilve-

dere ſoprauna lamano morbida tutta carezze ,

ſopra l'altra tutta rigida con il flagello ,una cal-

peſtata come il fango , l'altra pregiatacome un

teſoro; una la pupilla degli occhi ,l'altra la mal

veduca . Ecome avviene incerte immagini , che

guardate per diverſa parte rappreſentano due

oggetti diverſi ; così ancoMargherita confide-

rataper la parte diMadre , ſembrava una Sire-

na tutta vezzi , per la parte diMadrigna , una

Iſtrice tuttapunture . Fuſſe in ſomma operna-

turadelleMadrigne , che perl'ordinario conce-

piſcono odiocontro i Figliaſtri , perche non li

partorirono , nonpotendo loro entrarnel cuore,

chi nonuſciparimeute dalgrembo , o proprietà

del ſeſſo femminile,cheſecondo ilcommunepro-

verbio , fi appiglia ſempreal peggio , o come più

certo, chel'antigenio fuſſefondatonelladiverfita
de'
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de' coſtumi , portò aPanacea unodio de' mag-

giori del Mondo , cioè di Madrigna . Per averla

meno fotto gliocchi , o per maggiore ftrapazzo

Jadeſtinò alla cuſtodia di una greggia di giumen-

ti , ed agnelli , tra queſtidegna di annoverarfi ,

enontra quelli la Paſtorella per la ſua innocenza,

e fimplicitàpuerile . Circagli abiti del corpo era

veſtita fol canto , che non ſi poteſſe dir nuda , eda

cibarfi nonriceveva ne anche tanto, chebaſtaſſe

per vivere .Sarebbe Aata ſenza letto per coricarſi,

ſenon glielo aveſſe conceſſo la communMadre la

terra. A sì poco alimento,e mala proviſionedi ve-

ſtiti piccolo doveva ancora corrifpondere ilpeso

della fatica; epure oltre la cura dell'armento, vo-

lea, che filaffe una gran quantità di fuſa, e che ri-

portaffe a caſa un faſcio dilegna;indi ſuccedeva

ogni giorno a ſimil caricauna di villanie , eda

queſta una di baſtonate.Eperciò fare ,giacche non

vi erano , fi mendicavano li preteſti;o il filo era

groffo, opiccolo il faſcio di legna , opoco il nu-

mero delle fuſa , o ſcarſamente paſcolatalaman

dra . Faceſſe in ſommaquanto voleva , era ſem-

pre inutile: le calunnie della forella , che leda-

vamille impoſture, la malignitàdella Madre, che

faceva comparire il bianco per nero , la rendeva

no ſempre colpevole , per farla punibile , intac-

cata pria a tortodalla linguadiuna, dipoiaſpra-

mente battuta dalla mano dell'altra . Una volta

nella ſtalla percoffe sì fleramente Panacea perfin-

to preteſto , com'era folita , che avendole illividi-

telemembra conreplicaticolpi, molti de' quali

piombati ſopra del capo con frattura dello ſteſſo

in più parti , la ſteſe come morta ſopra la paglia,

nonſenza molto ſpargimento di ſangue . Corſe,

pericoloditerminare allora iſuoi giorni, allegra

di aver ſofferti oltraggi in una ſtalla , perche in.

luogo fimileGesù Bambino vi ſoſtenne i rigori

del verno , e quello che piùimporta , di morire ,

ov'egli nacque . Ma ſcoperta dinotte tempo dal

Genitorementre con una lucerna ſe ne andava

-per vedere le porte s'erano chiuſe , eveduta gia

cente come cadavere , e quaſi ſepoltanel ſangue,

chiedendo ad alta voce ajuto ,vioccorſero alcuni

del vicinato , col mezzo de'quali ripoſta ſoprale

foglie , fu medicata alla meglio, bencheconpoca

ſperanzadi ſua ſalute . Sopraviſſe però ,merced-

cheDio riſerbandola apiù glorioſo conflitto , le

fè ſervire di ſcuola , edi licèo la mentovata fie-

rezza , e con lunga duratadel dolore, che ſenti

dallepercoffe percontinuare grantempo ilmeri-

to .Ripreſe afpramente laMoglieLorenzomipac-

ciandole il caſtigodiDio ,e la perfuafe all'emen-

da de'paſſati errori ,per eſimerſi dalle ſovraſtane

tiDivine vendette . Maqueſtefuronoparlate ad

unaſorda : indarno procurò farvedere aduna

ceca perla paſſioneil propriofallo, einutilmente

perfuafe ad una frenetica lamedicina . Anzi fu

aggiungere olio alla fiamma ,unagitare la Furia,

invece di torle il flagello, la riprenfione nonfervi

dicorrettivo per mitigare ; ma pereccitaremag

giore la violenza . Infatti quanto diciamo così

appunto ſegui , come udirete . Vi è un colle

intitolato ilMontedi S.Giovanni Battista,dove

dauna parte vi è Quarona , e la Sefia , e per tute

to miraſi erboſo , ed ameno . In queſto ſito ſiccos

mevierano ipaſcoli communi , Panacea , el'al-

tre compagne vi conducevano la greggia . Un.

giorno sù l'imbrunirdella ſera ella con le altre

Paſtorelle s'invio per ricondurrea caſa l'armento,

ma dovendo prendere il faſcio ſolito della legna

ripofto, ed apparecchiato adun ſaſſo ſopralo ſteſ-

ſo monte , ov'era folita alcune volte far orazione,

le venne un efficace defiderio di rinovarvi il di

voto eſercizio , e ſi poſe ad adempirlo . LaMa-

drigna veduta ch'ebbela greggia ritornara a caſa

ſenza la guida , divenuta furioſaBaccante , por-

tata dall'impeto delloſdegno tutta livore nel vol-

to , tutta ſpumanel labro , e tutta rabbia nelcuo-

re , qual fulmine portofſi ſopra del monte . Oguu-

no crederebbe , che alla veduta di Panacea oran-

te doveſſe gittare dalladeftra il legno impugna-

to , e lo ſdegno dal cuore , e che in vece dell'ira

acceſa , ſi aveſſe abagnare le pupille dipianto

per tenerezza ; ma veramente non fu così , come

per altro così dovea eſſere . Anzi maggiormente

irritoſſi colle divote preghiere il dilei furore ;

poiche aſſalila ſupplicante , che ſtava quaſi eſta-

tica con leginocchia piegate a terra , e gli occhi

fiſſiin Cielo , con tanta furia , che doppodiaver-

le infranto adoſſo una rozza , eben ſalda cannoc-

chia, le conficcòdue fuſa nel capo , e due altre

glienepianto nella gola , con che diede ilnome di

Martire alla Figliaſtra,ed a sè l'infamia diMa

tricida. Sfogato ch'ebbe lo ſdegno la ſcelerata ,

di Carnefice divenuta tormentata da' Demonj , e

dalla ſindereſi ; di Tigre cangiata inſcorpione;

voltò contro sè ſteſſa il veleno della ſuarabbia .

Nonricorſe al ferro, perche poco colpo potea

fare incontrando ferree viſcere, mas'incaminò ad

unabalza ſcoſceſa , donde precipitatafi , giunſe

prima Kanima all'Inferno , che il corpo ſtritolato

interra . Ecco il fine , ove vanno a terminare gli

oppreſſori. Vediamo adeſſo l'efito de' poveri ope

preſſi.Appena eſtinta la povera Paſtorella ſi ar

ceſe il faſciodilegna , e fonarono dasè le campa-

nedella Parrochialedi Quatona . Rifaputafi da

Lorenzo sì triſta novella, corſe almonte , dove

veggendo il ſagro cadavere fupermorir di dolo-

re. Levedutepiaghe nel corpo della figlia lo fe

rirono mortalmente nel cuore , avendo allora in

lui luogo quel verſo : Et qui fpectavit vulnera

vulnus habet . Quindi ripigiando fpirito tentò ,e

ritentòconmolti altri accorſi di amorzar lelegna

acceſe , edi movere il corpo dettaDefonta; ma

in quelle confummarono il tempo invano , mai

però confummandofi,Kalimento delifuoco, ein

queſto perdestero la fatica, perché divenuta im-

mobile comeuno ſcoglio .Queſto ſpettacolo tans

to fingolare traſſe un concorſo univerſale; poiche

nel monte vifiadunarono tutto il Popolo diVa-

rallo,tutta lagente de' Bonghi venutavi procef

ſionalmente e catte le altre Terrecirconvicine ,

non folodella Vaiſeſiai,ma anco della Riviera di

Orta, e di altri Paeſi . Visi trasferì patimente
Mon-
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Monfignor Oldrado OldradioVescovo diNova-

ra , tratto dalla fama di sì inufitati prodigj con

tutto il Clero , acciocche doppo Dio , e gli An-

geli , vi fuſſero perultimo ſpettatori gliUomini

Alle manidiqueſto Mitrato Paſtore ſi arreſeque-

ſta ruſtica Paſtorella , e divenne maneggevole ,e

trattabile , laſciandoſi dallo ſteſſo mettere ſopra

di un carro , ivi apparecchiato, che ſervi ac

compagnato da numeroſo ſeguimento ordinato in

proceſſione , piùperportarla intrionfo , che ad

una tombadecente per ſepellirla . Maecco , che

febben ſotto vi ſi aggiogaſſe unpajodibovi perti-

rarlo , quaſi ſopra ilcarro non vifuſſe il corpo

eſtenuatodi unaGiovinetta , ma lo ſteſſo monte,

li bovi ſi arreſtarono immobili , ſempre infruttuo

ſamente ſtimolati; ed ilmedeſimo ſegui, benche

altri due ſe ne aggiungeſſero di pari lena . Fu ful

principio ignota la cagione ; ma ilVescovo pre-

ſto tolſe il dubbio, e fece paleſedonde venivaun

arreſto sì prodigiofo , e inaſpettato; poiche in

vecede' bovi , fattivi aggiogare due vittelli da

latte , che più ſimboleggiavanocon la pudicizia,

edinnocenzadi Panacea , ſenza che altri gli ſti-

molaſſe , conduſſero con ogni facilità il carrodal-

la ſceſadelmonte fino fulpianodi Quarona,fon-

do allora di Lorenzo Giuliani . E perche ſi ſtimò,

che queſta fuſſe piùmiſtica , che caſuale dimo-

ra, quaſivoleſſe la Vergine , che ivi poſaſſero le

dilei oſſa , ſi trattò diſegnarqueſto termine con

un Tempio , e di collocarvi il ſagro depoſito .

Perciò ſi fece richieſta al Padrone del fondo per

ettenerne quel ſito o perprezzo , o per grazia , o

apermuta ; ma le preghiere riuſcirono vane , ne

vi fuperfuafiva cavatadall'oneſto , o dall'utile ,

che lo poteſſe piegare , ſtando più immobile nel

fuo parere , chenon furono ibovi ſopradelMon-

te , ed oſtinato piùdi ungiumento . Si udì nel

medefimo tempo unavoce del Cielo , che diffe :

me ne anderò tanto lungi, che ſe vorrete venir

damè , computata la venuta con il ritornoa са-

ſa , vi faràmeſtieri una intiera giornata . E fu

come undire: non voletedunque ilmiocadave-

renella Patria ? Non importa . Ilmio corpova-

da pur pellegrino , mentre già ripoſa l'anima nel-

la Patria de' Beati . Quarona addio . Vifuiodia.

ta viva dalla Madrigna , ed ora ne fono , per

cosìdire , cacciata defonta . Giacche dunquenon

mi volete vicina , io mi allontanarotanto davoi,

che ſe ſpinti dalla divozione , o dalla neceſſità

verrete atrovarmi anſioſi, ritornareteacaſaan-

ſanti per la ſtanchezza. Infatti ecco , che toſto i

vitelli preſero ilcammino verſo Aghemio , ed ar-

rivatiinun campodetto nellibanchelli, dove in.

fermòMaria ſua Madre , vi ſtetteroperunquar-

to d'ora , quindi fi trasferirono ovela ſteſſa ſuſe.

polta , e quivi ſtabilmente fermaronfi . Manon

fermaronſi liprodigj ; poiche all'arrivo del ſagro

pegno ſi udiin Aghemio ilſpontaneo ſuonodelle

campane, che convocò tutti que Terrazzani a

cercar la cagione diqueſto effetto miracoloso, il

quale venne accompagnatodaunaltrononmend

conſiderabile, efu , che dovepaſſarono l'ultima

volta ivitelli , cioè alla ſepoltura della Madre, ſi

aſciugd unagran palude,che occupava,e rendeva

infalubre quel luogo .Quivi ſe le fabricò un Ora.

torio cinto con una ferrata , come cuſtodi di un

tanto teſoro,dove anconello ſteſſo fu dal ſopra-

dettoMonfignorVeſcovodiNovara ſepolta.Ciò fu

appunto Venerdì il primo diMaggio l'anno mille

trecento ottantatre, quando col candore de'giglj,

ecolle roſedelſuo ſangue paſsò trionfante alCie.

lo.Molti altriOratorj furono erettidi poi in onor

di queſta Beata , e ſopra il ſaſſo,dov' ella morì, fi

ereſſe un Altare ,su cui ſi leggono intagliate que

ſte parole : In fancto loco hujus fancti Altaris mi-

gravit ad Dominum BeataPanacea Virgo , & Mar-

tyr . Specchiatevi Oppreſſori nel fine infeliciffimo

dellaMadrigna diPanacea , e conſiderandodove

portiuntal peccato , aſtenatevi finche fiete in

tempo dalle oppreſſioni . Specchiatevi oppreffi

nellaBeataPanacea , eſopportate pazientemen-

te gli aggravj , che vi vengono ſatti a torto ; poi-

chevi faranno acquiſtare unpremio eterno sù in

Cielo . Ex Bolland. in Act. SS. Jo. Baptista Plot.

Iſtor.Novarien. Ferrar. in Cathal. SS.

P

CAPITOLO XVII.

Si difcorre fopra il defraudar la

Mercede agli Operarj .

Eccato fimile all'OppreſſionedePoveri è de-

fraudar la Mercede degli Operarj, anzi que-

ſto aſſai maggiorediquello . Onde meglio dire-

mo , che questo è peccato più ſimile a quello

dell' Omicidio, con pienezza di volontà machina-

to , ecommeffo; eſſendo lo ſteſſo il negare , o de-

fraudare la mercede degli operarj , e volontaria-

mente ammazzarli . Imperocche ilpane è lavita

de'Poveri ,dice l'Eccleſiaſtico, che nonhanno al-

tro ſe nonquello , che ſi vannoguadagnando co'

loro fudori . (a) Panis egentium , vita pauperum

eft . Ora chi gli defraudadi un talpane, che cre-

dete che ſia ? E' un reodiſangue . Qui defraudat

illum homoſanguinis eft,perche non ſi diſtingue dal

micidiale ; poſcia è lo ſteſſo , e ſono fratelli , che

vanno congiunti lo ſpargimentodel ſangue uma-

no, ed il defraudar la mercede a chi per ſervizio

altruilavora, e fatica . (b)Quieffunditſanguinem,

quifraudemfacit mercenario fratres funt . Quin-

di grida il Signore : (c) Non negabis mercedem

fratris tui , fed eadem die reddes ei pretium laboris

antè folis occafum , quia ex eo ſuſtentant animam

fuam, ne clamet ad Dominum . Sentite ,o voitutti,

che dell'opere , de'ſtenti , delle fatiche deglial-

tri vi prevalete .Nonnegate il ſalario , e lagiuſta

mercedea'figliuoli diDio,e voſtri fratelli,ma ren-

detegli nel giorno ſteſſo il prezzo della ſua fati-

cadinanzi altramontar del Sole ;perche diquello

fiman-

(a) Eccli. 34. 2. (b) Forli. 34. 27. (c) Deuter.24. 14.


